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I dati del Censis 
sull'occupazione per 
niente attendibili 

Un confronto illegittimo tra rilevazioni 
di natura diversa relative al '71 ed al '76 

// dato di maggiore effetto 
contenuto nel rapporto Cen
sis di quest'anno, che ha a-
vuto immediato risalto anche 
sulla stampa è certamente 
quello relativo alla caduta 
della occupazione operaia nel 
periodo 1971-76. a cui fa ri
scontro un aumento dei ceti 
medi; il risultato di questi 
due fenomeni è uno sposta
mento rilevante a favore di 
questi ultimi della struttura 
sociale complessiva 

(ìli operai nel complesso 
dei settori sarebbero diminuiti 
secondo il Censis di circa 
400.000 unità. Questo dato, di 
per sé già sorprendente, è 
frutto di variazioni ancora 
più inaspettate intervenute a 
livello settoriale: un vero e 
proprio crollo, 945.000 unità, 
nell'industria, una flessione 
di 95.000 unità nell'agricoltu
ra, in parte compensate da 
un incremento di 646.000 uni
tà nel commercio e nei servi
zi. 

Questi dati, soprattutto 
quello relativo all'industria, 
se confermati, rovescerebbero 
completamente l'interpreta
zione comunemente accettata 
da più parti: il periodo in 
esame non sarebbe infatti 
caratterizzato da una marca
ta rigidità dei livelli occupa
zionali né dalla quasi totale 
assenza di mobilità del lavo
ro. Non si capirebbero quin
di le lamentele padronali a 
questo proposito. Al contra

rio secondo il Censis in que
sti anni si verificava uno 
sconvolgimento sociale di 
vaste proporzioni: la classe 
operaia industriale inclusa 
«l'urea forte », * veniva lette
ralmente falcidiata riducen
dosi di circa il 15 per cento. 
Proprio nel momento in cui 
si pensava che qui gli occu
pati fossero ormai tutti e ga
rantiti », U padronato avrebbe 
realizzato invece livelli di 
flessibilità sull'uso della forza 
lavoro precedentemente sco
nosciuti (nessuno avrà più il 
coraggio di rimproverare i 
sindacati di aver difeso 
€ troppo » l'occupazione). 

L'aumento rilevante dell'oc
cupazione operaia nel terzia
rio, indurrebbe poi a pensare 
che si sia verificata, previo 
passaggio attraverso la disoc
cupazione, una elevata mobi
lità intersettoriale della forza 
lavoro. 

A questo punto è chiaro 
che qualcosa non funziona 
nei dati elaborati dal Censis 
per effettuare il confronto 
1971-76. Vediamo allora come 
è stata ricavata la tabella del 
Rapporto del Censis sulla di
visione per fasce sociali. Per 
il '71 vengono riproposti Ì 
dati di Paolo Sylos-Labini 
sulle classi sociali ricavati 
mediante stime sulle rileva
zioni lstat delle forze di la
voro. Per il '76 viene invece 
utilizzata una indagine ISPt 
(Doxa più Demoskopea) ef

fettuata su un campione di 
27.000 persone, condotta con 
metodologia e finalità diverse 
da quelle dell'ISTAT, e nella 
quale la ripartizione per set
tori produttivi è approssima
tiva e non ricondotta ai cri
teri di classificazione 1STAT. 
Si tratta di un confronto as
solutamente illegittimo e par 
di più presentato dal Censis 
in modo tale da non poter 
essere valutato criticamente 
dal lettore, visto che tra 
l'altro la ricerca ISPI risulta 
non pubblicata e di difficile 
reperibilità. Non stupisce 
quindi che i giornali abbiano 
riportato proprio i dati di 
questo confronto, che erano i 
più sorprendenti, e in fondo 
i meno attendibili. 

Un esame dell'andamento 
dell'occupazione secondo l'in
dagine ISTAT sulle forze di 
lavoro (pur nei limiti più 
volte rilevati che però non 
inficiano l'attendibilità del 
trend ossia dell'andamento 
nel tempo dei fenomeni), 
conferma l'infondatezza della 
conclusioni che il Censis ri
cava dal procedimento che 
abbiamo discusso in queste 
righe, dove l'ottica « influenza 
l'analisi stessa dei fenome
ni », come è stato notato il 13 
dicembre su queste colonne 
da Chiara Sebastiani. Nel 
complesso l'occupazione ope
raia ha veramente tenuto 
passando da 9.709.000 nel '71 
a 9.710.000 nel '76. Nell'in

dustria vi è stata una fles
sione di 156.000 unità pari al 
2,5 per cento (non al 15 per 
cento!); nell'agricoltura si ha 
ugualmente un calo di 69.000 
unità, mentre l'aumento . di 
224.000 operai nel commercio 
e nei servizi ha compensato le 
flessioni degli altri due setto
ri. C'è stato quindi in • una 
certa misura un processo di 
€ terziarizzazione » della clas
se operaia e della occupazio
ne nel suo complesso, come 
risultato di una tendenza sto
rica alla crescita del terziario 
certamente accentuata dalla 
crisi: ma c'è anche nella 
stessa crisi una tenuta della 
occupazione operaia nell'in
dustria; anzi, se si eccettua il 
settore delle costruzioni la 
cui crisi è tutta politica, c'è 
addirittura un incremento 
nell'industria. Si tratta co
munque di un processo stri
sciante di trasformazione del
la struttura sociale del paese 
e non di quel totale sconvol
gimento che risulterebbe dai 
dati CENSIS. e che avrebbe 
comportato processi sociali 
ben diversi e ben più radicali 
di un semplice « galleggia
mento » sulla crisi: se all'in
dustria fossero mancati 
900.000 occupali in un quin
quennio, la società italiana 
sarebbe « sprofondata ». 

Fabrizio Carmignani 
Mario Dal Co 

Una lettera del presidente Servidio all'ASI 

La Cassa mette sotto 
accusai capi del 

consorzio calabrese 
Contestate gravissime irregolarità nella concessione dei subap
palti per il porto di Gioia Tauro - Minaccia di revocare i lavori 

Ieri varata 

(finalmente) 

la Sogam 
ROMA — L'ENI e VIRI 
hnnno costituito ieri la 
società gestioni azioni 
Montedlsnn (Sogam) SpA 
Inquadrata nell'ENI. La 
società dispone di un ca
pitale dì 500 milioni di 
cui 391.500.000 lire per 
39.150 azioni sottoscritte 
dall'ENI e 108.500.000 lire 
per 10.850 azioni sottoscrit
te dall'IRI. 

11 consiglio di ammini
strazione 6 composto di 
nove persone: due di no
mina del ministero per le 
partecipazioni statali, due 
designate dall'IRI e 5 de
signate dall'ENI. I consi
glieri di nomina ministe
riale sono il prof. Giorgio 
Mazzanti. vice presidente 
dell'ENI e il prof. Gian 
cario Mazzocchi; I consi
glieri di designazione IR1 
sono l'avv. Fausto Cala
bria e l'avv. Michele Sa-
varese, direttori centrali 
IRI; i consiglieri di desi
gnazione ENI sono: il dot
tor Edgardo Curdo, l'in
gegner Antonio Compo-
stella, 11 dott. Ferruccio 
Mauro, l'avv. Giuseppe 
Mauro e 11 dott. Alfredo 
Moroni. dirigenti dell'ENI. 

Per i lavoratori delle aziende in crisi 

RETRIBUZIONI FINO AL 31 GENNAIO 
II consiglio dei ministri ha discusso fino a tarda sera le misure di emergenza — Il decreto verrà 
varato nella seduta di giovedì prossimo — Si interverrà per i settori siderurgico e petrolchìmico 

Troppi indugi 
per l'Italcasse 

La situazione dell'Italcasse, 
l'istituto centrale delle Casse 
di risparmio italiane, è 
sempre più preoccupante. 
Ogni giorno si apprendono 
notizie sull'occultamento di 
ingenti fondi, sull'illecita loro 
destinazione, sulle varie mo
dalità con le quali si è rea
lizzato il finanziamento alle 
correnti de, sidl'arroganza di 
debitori che si rifiutano di 
rimborsare i prestiti ricevuti 
grazie all'immunità che assi
curano loro i servizi resi a 
uomini potenti. 

Dopo l'allontanamento di 
Arcaini. l'ex direttore genera
le dell'istituto, si sperava che 
i consiglieri di amministra
zione avessero avuto il senso 
di responsabilità di dimetter
si per consegnare la gestione 
ad un nuovo organo in grado 
di recuperare alla banca la 
fiducia perduta. Invece, solo 
i rappresentanti della Cassa 
di Risparmio delle Province 
Lombarde hanno sentito il 
dovere di dimettersi; gli altri 
consiglieri continuano a ri
manere fermi nei loro incari
chi, evidentemente convinti 
di poter coprire le proprie 
responsabilità attraverso l'af
fossamento delle inchieste in 
corso. In che cosa differisce 
la passata ostinazione di Ar
cami a non dimettersi dalla 
loro attuale posizione? 

La situazione dell'istituto è 
ormai insostenibile. Siamo a 
pochi giorni dalla chiusura 
del bilancio; gran parte dei 
consiglieri sono scaduti pres
so le rispettive casse di ri
sparmio e non hanno titolo 
per rappresentare più alcun 
socio; essi non sono in grado 
di prendere alcuna decisione; 
ogni atto legato a precedenti 
delibere significherebbe una 
automatica ammissione di 
corresponsabilità con Arcami. 
Chi firmerà, dunque, il bilan
cio deWIstituto? 

Al governo Andreotti ave-
ramo chiesto la soluzione 
responsabile per Fintera 
questione. Ha avuto la possi
bilità e il tempo di rimuove
re gli organi amministrativi e 
di pervenire alla sostituzione 
dei consiglieri scaduti presso 
le rispettive casse. Ciò non si 
è fatto, così come non si è 
scelta alcuna altra soluzione 
m positivo, stante la sua in
capacità di affrontare i pro
blemi delle nomine nelle 
banche e a superare le con
traddizioni interne alle cor
renti de, 

Quanto tale tattica del rin
vio si sia rivelata contropro
ducente lo dimostrano, in 
primo luogo, le iniziative di 
talune casse di risparmio che 
stanno ritirando i propri de
positi dall'istituto, con una 
aperta sfiducia quindi neWat-
tuale gestione; lo dimostrano, 
infine, le delibere di quelle 
casse che chiedono o stanno 
chiedendo te dimissioni del
l'intero consiglio. 

L'Italcasse non può essere 
lasciata alla deriva. Non c'è 
più tempo da perdere. E* 
ormai necessario, prima della 
fine deltanno, che i consi
glieri rimasti vengano allon
tanati e sostituiti con un 
commissario straordinario: 
atti che, allo stato, appaiono 
éovuti. 

KOALA — Il decreto del go
verno per * un intervento fi
nanziario di emergenza che 
garantisca salari e stipendi 
ai dipendenti di alcuni gran
di gruppi privati in crisi ver
rà varato dal prossimo con
siglio dei ministri già convo
cato per giovedì prossimo. 

Ieri il consiglio dei mini
stri — che si è protratto fino 
a tarda sera — contrariamen
te a quanto era dato per 
certo, si è limitato ad appro
vare solo i « criteri generali » 
del provvedimento. Istituti di 
credito di diritto pubblico e 
banche di interesse naziona
le. tra loro consorziati, ver
ranno autorizzati dal Tesoro 
a concedere ad imprese in 
difficoltà dei settori petrolchi
mico e siderurgico, finanzia
menti con scadenza non su
periore ai 12 mesi. Tali finan
ziamenti verranno concessi 
sui crediti liquidi — o esigibi
li entro trenta giorni dalla 
entrata in vigore del decre
to — che le imprese vantano 
nei confronti dì enti o am
ministrazioni pubbliche. Per 
questi finanziamenti opererà 
una garanzia dello Stato. Sa
rà il Cipi. con apposite de
libere. a decidere quali sono 
le imprese da sostenere, qua
le l'ammontare delle singole 
operazioni finanziarie, desti
nate. in ogni caso, a pagare 
solo le retribuzioni che ma
tureranno fino al 31 gennaio 
del '78 (nel corso della riu
nione del consiglio dei mini
stri è stata anche discussa la 
ipotesi poi . accantonata del 
pagamento delle retribuzioni 
fino al 31 marzo. Il Cipi de
finirà anche le altre condi
zioni delle operazioni finan
ziarie nonché gli impegni che 
le imprese dovranno assume

re per la presentazione di 
programmi di riorganizzazio
ne azientdale; sarà anche il 
Cipi. infine, a decidere i con
trolli sulla destinazione dei 
finanziamenti e le modalità 
per il relativo rimborso. 

Su questo — die : era il 
principale argomento all'ordi
ne del giorno — il consiglio 
dei ministri ha discusso a lun
go. Non è da escludere che 
il rinvio delle decisioni ope-
tive al prossimo giovedì possa 
collegarsi non solo alla ne
cessità di perfezionare i con
tenuti del provvedimento og
getto. nel corso della giorna
ta di ieri, di contatti, con
sultazioni, divergenze di va
lutazioni e di posizioni, quan
to anche all'esigenza di ap
pianare queste divergenze e 
di dare maggiori garanzie al
la Banca d'Italia ed al si
stema creditizio, direttamente 
chiamato in causa. 

Dai criteri approvati ieri 
sera sembra emergere la con
ferma che il governo abbia 
fatto propria la proposta « re
strittiva » avanzata nel ver
tice di mercoledì tra partiti 
e sindacati. In quella sede 
si convenne infatti sulla ne
cessità di escludere e rega
li » indiscriminati, e di pun
tare, invece, su di un inter
vento di carattere ecceziona
le. temporaneo, che servisse 
solo al pagamento di salari e 
stipendi (e non anche dei for
nitori perchè dietro il para
vento dei fornitori potevano 
essere le stesse imprese a 
muoversi per ottenere più 
soldi dallo stato), e fosse su
bordinato a precise e rigoro
se condizioni, e escludesse le 
imprese a partecipazione sta
tale nei cui confronti, fu det

to, occorre invece intervenire 
utilizzando il canale dei fon
di di dotazione. 

Naturalmente sarà il testo 
che verrà varato giovedì a 
dire in quale misura le pro
poste concordate tra partiti 
e sindacati siano state piena
mente accolte. 

In mattinata il ministro del
la industria aveva incontralo 
una delegazione sindacale — 
composta da Didò, Rossitto, 
Manfron. Zani e dalle rappre
sentanze delle categorie inte
ressate — ma la discussione 
aveva avuto un carattere pu
ramente «preparatorio*. 

Tra sindacati e ministro 
non vi è stato nessun tipo di 
accordo; i primi hanno riba
dito a Donat Cattin la loro 
posizione sulla natura del 
provvedimento che il governo 
si apprestava a varare. 11 
provvedimento deve essere fi
nalizzato al pagamento di sa
lari e di stipendi — hanno 
detto i rappresentanti sin
dacali lasciando il ministero 
della Industria — dei dipen
denti di queste aziende in cri
si e di quelli degli appalti ad 
esse legate, che garantiscano 
la continuità della attività pro
duttiva e hanno aggiunto: e sa
rà un provvedimento eccezio
nale e temporaneo, che non 
deve mettere in discussione 
le scelte di programmazione*. 

Sui contenuti del decreto i 
sindacati si sono riservati di 
esprimere una valutazione 
quando ne saranno venuti a 
conoscenza. Nel corso della 
riunione di ieri mattina i sin
dacati hanno posto, al di là del 
decreto, anche la questione 
Unidal (chiedendone la solu
zione nell'ambito di nuove 
scelte per le partecipazioni 

statali) e Oltana (per questa 
ultima è stata anche richie
sta la normalizzazione della si
tuazione della fabbrica attra
verso il rientro della dire
zione). 

L'intervento straordinario 
proposto da sindacati e par
titi e discusso dal consiglio 
dei ministri ha già alimentato 
alcune polemiche. I repubbli
cani sul loro quotidiano at
taccano oggi il provvedimento 
in preparazione definendolo 
e abnorme * sul piano econo
mico e su quello istituzionale: 
Giorgio La Malfa in una di
chiarazione ad una agenzia 
lo ha criticato € per il fat
to che mette alcune imprese 
private o pubbliche al ripa
ro dalle consegeunze della 
crisi, discriminando le altre 
e costituendo un pericoloso 
precedente ». 

Dalla nostra redazione 
REGGIO CALABRIA — La 
Cassa del Mezzogiorno con
ferma le accuse finora mosse 
al consorzio per l'area di svi
luppo industriale (l'ASI) di 
Reggio Calabria e minaccia 
di revocare la concessione 
dei ' lavori affidati all'enti?. 

j che hanno una consistenza di 
I decine e decine di miliardi. 

Una lettera firmata dal pre
sidente Alberto Servidio, è 
stata recapitata all'ASI e per 
conoscenza al ministro degli 
interventi straordinari nel 
Mezzogiorno e al presidente 
della Regione Calabria; in es
sa vengono contestati specifi
ci addebiti ai responsabili 
della gestione dell'ASI e si 
chiedono « controdeduzioni » 
entro un mese dall'arrivo 
della lettera. 

I lavori sui quali è stata 
aperta l'inchiesta della Cassa 
riguardano il porto di Gioia 
Tauro, le infrastrutture pir 
la Liquichimica di Saline Io
nica (del gruppo Liquigas) 
ed alcune opere minori nel
l'ambito della provincia ca
labrese. il tutto per una spe
sa prevista di circa 300 mi
liardi. 

Le accuse sono essenzial
mente due: la concessione 
dei subappalti e l'attribuzione 
del compito di « alta sorve
glianza » per i lavori del por
to di Gioia Tauro alla società 
milanese Politecna Harris. 
L'ASI ha preferito la Polite
cna Harris che sta percepen
do 126 milioni al mese, ad 
altre offerte, fra cui una del
la società che ha progettato 
il porto, inferiori di gran 
lunga alle pretese della socie
tà milanese. Si tratta di mi
liardi spesi, quindi, per deci
sione unilaterale dell'ASI, ed 
in particolare del suo presi
dente ing. Giovanni Cali, al 
vertice dell'ente da quindici 
anni. 

Anche per la questione dei 
subappalti, concessi dall'ASI 
e finiti quasi esclusivamente 
in mano alla mafia la Cassa 
del Mezzogiorno sostiene di 
non averli mai autorizzati e 
rimbalza tutta ' intera la re
sponsabilità sull'ente conces
sionario cioè sul Consorzio. 

« Alta 
sorveglianza » 
La Cassa è giunta a queste 

conclusioni dopo un'indagine 
effettuata dalle commissioni 
Gestione e Sviluppo indu
striale (indagine per la quale 
si sono strenuamente battuti 
i due rappresentanti del PCI 
nel consiglio di amministra
zione). Le contestazioni della 
Cassa sono inequivocabili e 
ne viene condizionata anche 

In realtà, il discorso fatto f ! a , Poz ione della regione Ca 
mercoledì nell'incontro tra 
sindacati e partiti è stato que
sto: vi è una situazione di ina
dempienza dello Stato che non 
può essere fatta ricadere sui 
lavoratori e su questa valuta
zione tutti i partiti — com
preso l'esponente repubblica
no — sono stati d'accordo. E 
lo sono stati tanto più in quan
to — dopo una lunga discus
sione che ha preso in esa
me due ipotesi, una più « lar
ga » ed una più restrittiva — 
ci si * orientati per la ipo
tesi più restrittiva. 

Ci si è orientati, cioè, per 
un provvedimento di carat
tere eccezionale, temporaneo, 
che serva solo al paeamento 
di salari e stipendi. Qualcosa 
di diverso dalla originaria 
proposta preparata dai tec-

labria. Una commissione re
gionale di indagine per vole
re di una maggioranza com
posta da DC PSI e PSDI 
aveva proposto infatti che 
ogni decisione sugli illeciti 
del consorzio venisse riman
data alla Cassa del Mezzo
giorno partendo dall'assunto 
che le carte dell'ASI fossero 
in regola (la conclusione 
formale dell'inchiesta tutta
via non ci è mai stata in 
quanto è sopraggiunta la cri
si della giunta regionale tut
tora irrisolta). 

Ma vediamo cosa scrive la 
Cassa del Mezzogiorno all'A
SI. 

Nella lettera inviata all'ASI. 
Servidio contesta innanzitutto 
ai dirigenti del consorzio la 
affermazione contenuta nella 

nici del presidente del Con- j relazione presentata il 21 
siglio. ! giugno "il al consiglio gene

rale e nella quale si faceva 
risalire ad una « autonoma i-
niziativa » della Cassa la 
scelta della società Politecna, 
il compenso da corrispondere 
ad essa, i lavori che la socie
tà avrebbe dovuto fare. Inve
ce ricorda Servidio era sta
to il consorzio a sollecitare 
l'affidamento a questa società 
dei servizi « ritenuti necessari 
dall'ASI per la realizzazione 
del porto di Gioia Tauro ». 
In più mentre il 23 marzo 
del '75 il consorzio aveva 
comunicato alla Cassa la de
cisione di utilizzare la Poli
tecna, ecco che nell'ottobre e 
nel dicembre dello stesso an
no l'ASI aveva preso in con
siderazione la possibilità di 
servirsi della consulenza del
la società Kxtramed e della 
Italconsult. 

« Alterazione 
di dati » 

Ma la questione più grave 
è certamente quella della au
torizzazione dei subappalti 
che hanno fatto arrivare nel
le mani di gruppi legati alla 
maria lavori (e miliardi) del
la Cassa per il Mezzogiorno. 
I rappresentanti del consor
zio. nel corso della indagine 
della Cassa hanno sostenuto 
di non aver mai autorizzato 
subappalti per i lavori in 
concessione: il 25 giugno di 
quest'anno, solo dopo ripetu
te sollecitazioni della Cassa 
questa autorizzazione è stata 
ammessa, ma la Cassa ha 
scoperto che essa è stata 
concessa dal consorzio fin 
dal 1. marzo del '76, senza 
che la Cassa ne venisse in
formata. Di più: la autorizza
zione al subappalto dei lavori 
concessi in appalto dall'ASI 
al consorzio Colas è stata da
ta dall'ASI due mesi e mezzo 
dopo la firma del contratto 
di subappalto (oltre tutto 
con la semplice formula del 
nulla osta) e senza le oppor
tune cautele e senza le ne
cessarie verifiche ». Inoltre il 
contratto di subappalto, per 
il quale era stata chiesta una 
autorizzazione limitatamente 
a lavori per 2 miliardi e 800 
milioni, è stato stipulato in
vece per una somma note
volmente superiore. 4 miliar
di e mezzo di lire e per la 
quasi totalità dei lavori ap
paltati al Colas (che a questo 
punto sembra abbia fatto so
lo da tramite tra ASI e 
gruppi mafiosi). 

Nonostante la « gravità di 
tale circostanza » sintomatica 
di « una preordinata quanto 
artificiosa e strumentale alte
razione di dati ». e nessuna i-
niziativa — si legge nella let
tera di Servidio — risulta 
presa dall'ASI nei confronti 
del Colas inadempiente, né 
alcuna notizia è stata data 
alla Cassa in modo da per
metterle di esercitare i ne
cessari poteri di controllo ». 
Dalle indagini delle " due 
commissioni, infine, è detto 
nella lettera, « è emersa la 
esigenza di conoscere quali 
adeguamenti tecnico-organiz
zativi l'ASI abbia adottato 
per potere eseguire le opere 
affidate in concessione ». 

Ora la parola passa alle 
« controdeduzioni » dei diri
genti del consorzio calabrese. 
cioè al presidente Giovanni 
Cali: gli addebiti appaiono 
incontestabili e dovrebbe es
sere aperta la strada alla re
voca di tutti i rapporti tra 
Cassa e ASI calabrese. 

La situazione monetaria 

In ripresa il dollaro 
la lira resta debole 

ROMA — Il dollaro è tornato a 887 lire e questa lieve 
variazione al rialzo segnala una possibile inversione di 
tendenza in seguito alle dichiarazioni di Carter che ipotiz
zano interventi a difesa. Il cambio della lira con le altre 
valute « forti ». tuttavia, è rimasto sugli alti livelli raggiunti 
nelle scorse settimane, con apprezzamenti non proporzionali. 
Ciò mette in evidenza che sulla lira agiscono due fattori' 
a> la scelta dell'Autorità monetaria favorevole al deprezza
mento con le valute diverse dal dollaro; b) l'esistenza di 
fattori di debolezza autonomi, compreso un filone sotter
raneo di esportazione dei capitan E' significativo, d'altra 
parte, che anche nell'analisi della posizione del dollaro lo 
stesso presidente degli Stati Uniti metta in primo piano, 
come causa di debolezza, i fattori interni: le difficoltà che 
incontrano le misure per ridurre la dipendenza da fonti 
esterne di energia, i disavanzi collegati all'asimmetria fra 
capacità produttiva e domanda Internazionale. 

Anche nel caso dell'Italia i fattori intemi sono individua
bili nella struttura produttiva-mercantile. Le previsioni di de
prezzamento della lira, che emergono dai contratti della lira 
a sei mesi (tornati al 18-201. di tasso), non si appoggiano 
alla bilancia dei pagamenti — che va bene — ma alla dif
ficoltà di stabilire un legame fra espansione della spesa e 
ritmi di aumento della produzione. I dati sulla formazione 
della base monetaria, diffusi Ieri, mettono peraltro in evi
denza un aumento del 18,7** in dodici mesi pari, cioè, alla 
somma dei tassi di Inflazione e di aumento del reddito. 
Esclusa la raccolta postale la base monetaria ha raggiunto 
a fine novembre 1 3&561 miliardi, con un aumento di mille 
rispetto al mese precedente. 

Prime reazioni alle decisioni prese mercoledì dal CIP 

Proteste per il rincaro del gasolio 
Più care le tariffe RC-auto per i camion? - Sono stati chiesti aumenti per i telefoni 

ROMA — Le decisioni del 
CIP sugli aumenti del gasolio 
del petrolio e del gas in bom
bole e sulla ristrutturazione 
delle polizze RC-Auto hanno 
suscitato già ieri le prime 
reazioni. 

Il gasolio da riscaldamento 
e per autotrazione, come è 
noto, è stato rincarato di sette 
mila lire circa la tonnellata. 
Il gas in bombole di 45 lire 
al chilo. Il petrolio pure di 
settemila lire la tonnellata. 

Le tariffe di assicurazione, 
Invece, sono state ridistribuite 
nel territorio nazionale sulla 
base degli indici della csini-
strosita», per cui In alcune 
province dovrebbero diminui
re dal 14 al 19 per cento 
e in altre, viceversa, subireb
bero lievitazioni anche rile
vanti. In ogni modo il CIP, 
sulla scorta dei pareri ela
borati dalla commissione di e-
sperti presieduta dal prof. Fi
lippi, non ha accolti; la ri
chiesta di un aumento secco 
del 13 per cento avanzata 
dalle compagnie. 

D'altra parte, la riduzione 
del numero degli incidenti — 
che si contrarranno ulterior
mente con l'introduzione dei 
limiti di velocita — non pote
va autorizzare i rincari richie
sti dalle società di assicura
zione. Rimane il fatto, in se 
stesso piuttosto preoccupante, 
che il CIP non ha ancora 
chiarito « quale sorte » riser
vare alle polizze RC per i 
camionisti, che secondo alcu
ni esponenti delle organizza
zioni di categoria, tra cui la 
FTTA-CNA e la Confetra. sa
lirebbero in modo consistente 
aggravando i costi di gestio
ne delle aziende di autotra
sporto per conto terzi e, quin
di, determinando rialzi « a 
cascata » sulle merci traspor
tate. 

Allo ste? - modo Influiranno 
I rincari del gasolio per auto
trazione già decisi. Il poten
ziale Inflazionistico di questi 
aumenti è del tutto evidente; 
cosi come è destinato a in
cidere sul costo complessivo 
della vita l'aumento del gaso

lio da riscaldamento e del 
gas in bombole (che viene 
usato in particolare nelle re
gioni soprattutto meridionali 
non provviste di impianti cen
tralizzati di gas e di una rete 
metanifera). 

I rincari petroliferi, d'al
tronde. non sono stati spiega
ti in alcuna maniera; né il 
blocco dei prezzi del greggio 
deciso dalVOPEC può, ovvia
mente. far supporre che vi 
sia una qualsiasi giustifica
zione sul piano dei costi, al
meno per i prossimi sei mesi. 

Se vi è da trarre una mo
rale, dunque, da questo in
sieme di provvedimenti è che 
il CIP ha « elevato » ancora 
una volta in modo quanto 
meno superficiale, senza te
ner conto di quello che le sue 
decisioni potranno generare 
nell'insieme dell'economia del 
Paese e sul tenore di vita 
della popolazione. Le conclu
sioni a cui è giunto il Comi
tato interministeriale prezzi, 
peraltro, • sembrano ancora 
più strane se si tiene conto 

del fatto denunciato ieri dalla 
FAIB-Coniesercenti. secondo 
la quale « in alcune zone del 
Paese è possibile acquistare 
il gasolio con forti sconti, che 
ovviamente non vengono fatti 
dai gestori degli Impianti di 
distribuzione ma dalle società 
fornitrici ». 

Che il CIP non sappia come 
muoversi, del resto. Io dimo
stra il fatto che non ha preso 
nessuna delibera riguardo ai 
prezzi della pasta alimenta
re, che però l'industria ha 
già rincarato, con l'avallo di 
alcuni comitati provinciali 
prezzi. 

Da segnalare, infine, a pro
posito di aumenti, che proprio 
ieri il direttore generale della 
SIP. Dalle Molle, ha chiesto 

nuovi incrementi tariffari (già 
allo studio del governo) per 
far fronte ai programmi di 
espansione dell'azienda telefo
nica. annunciando altresì che 
entro il 1980 sarà introdotta 
una tariffa * a tempo > per 
le conversazioni urbane a Ro
ma e a Milano. 

Lettere 
ali9 Unita 

La battaglia che si 
combatte nelle 
vie di Addis Abeba • 
C'ara Unità, 

ho letto sul Corriere della 
Sem la denuncia di due par
lamentari americani circa i 
massacri che vengono com
piuti nelle vie di Addis Abe
ba. In particolare essi parla
no del fatto che «t nella ca
pitale etiopica regna il ter
rore »; e aggiungono di aver 
visto nelle- strade nove cada
veri, e alcuni di questi ave
vano le mani legate dietro la 
schiena. 

Recentemente una delega
zione del PCI è stata in Etio
pia. ma non mi jxire che il 
compagno Gian Carlo Paletta 
o il compagno Sarzi Amadé, 
nelle sue corrispondenze, ab
biano parlato di questi ecci
di. Come mai queste reti
cenze? I fatti denunciati, se 
corrispondenti al vero, mi 
pare che avrebbero richie
sto una chiara denuncia da 
parte del nostro giornale. 

SANDRO FRANCONI 
(Milano) 

Perchè reticenze? I parla
mentari americani hanno vi
sto nove cadaveri nelle stra
de di Addis Abcba. e ne han
no riferito. L'inviato del-
l'Unità ha assistito all'ucci
sione di una persona nelle 
strade di Addis Abeba, e ne 
ha riferito, cosi come ha ri
ferito di altre uccisioni in 
un ampio articolo pubblica-
to il 4 dicembre (« Il trava
glio dell'Etiopia », pagina 19, 
al quale sono seguiti altri tre 
articoli sul problemi e sullo 
difficolta della rivoluzione e-
tiopica). Ha riferito onche 
sulle cause della ondata di 
« terrore bianco » e di « ter
rore rosso », come viene de
finita la battaglia che ogni 
giorno e ogni notte si com
batte nella capitalo etiopica, 
divenuta uno dei centri deci
sivi delle molte guerre che 
in Etiopia si stanno combat
tendo. Riferire, descrivere, 
tentare una analisi che non 
deve necessariamente assu
mere come punto di parten
za questa o quella testimo
nianza, non significa nascon
dere, o essere « reticenti », 
cosi come non significa ap
provare la contrapposizione 
del « terrore rosso » al « ter
rore bianco ». Non significa 
nemmeno che si debbano 
raccogliere tutt« le voci che 
attorno alla « battaglia di Ad
dis Abeba » nascono e si in
gigantiscono man mano che 
la distanza dalla capitale t-
tiopica aumenta. I morti — 
« rivoluzionari » • « controri
voluzionari » — sono purtrop
po già abbastanza numerosi 
perchè si debba indulgere a 
questo macabro gioco. 

Perchè non si ripe
tano le violenze 
poliziesche 
Cari compagni. 

sono rimasto talmente indi
gnato dei fatti accaduti a San 
Dona di Piave che sento il bl-
sogno di esprimere tutta la 
meraviglia e tutta la mia rab
bia. 

Io credevo che questi fan
tasmi del passato fossero sta
ti sepolti nell'Italia di oggi e 
credevo che lo spirito delle 
forze dell'ordine fosse ormai 
teso a combattere il terrori
smo e la violenza eversiva e 
non la classe operaia. Crede
vo — e voglio ancora crede
re — che Sceiba sia un no
me respinto e cacciato dal 
tessuto sociale dei nostri gior
ni. Ma queste provocazioni so
no troppo gravi per lasciarle 
passare nel silenzio. Sono fat
ti che non si possono tolle
rare, oggi, e che turbano pro
fondamente la coscienza della 
gente che lavora e che da 
sempre è stata oggetto di ogni 
sopruso e di ogni arbitrio. 

Sono d'accordo con la pro
testa e la condanna esprmsa 
dalla Federazione regionale 
del PCI e dai sindacati pro
vinciali. ma queste non ba
stano. Solo con un'ampia mo
bilitazione dell'opinione pub
blica si può far capire a certi 
ambienti politici che la stra
da della provocazione è una 
strada sbagliata: e alle forze 
dell'ordine dobbiamo far com-

r endere che non sono questi 
metodi che possono raffor

zare la fiducia che fa diffe
renza del passato) la classe 
operaia oggi dà loro. 

VINCENZO SEGGI 
(Scandiano - Reggio Emilia) 

Le feste e gli han
dicappati dei Centri 
di riabilitazione 
Signor direttore, 

quando la nostra società o-
pulenta. tutta presa dal vor
tice del consumismo, si sie
derà al desco natalizio per 
cibarsi di pietanze succulen
te. ben pochi, anzi troppo 
pochi, saranno al corrente 
che nello stesso momento ben 
60 000 handicappati avranno 
si e no una pagnotta di cui 
sfamarsi e molti di loro si 
troveranno nella prospettiva 
di trascorrere il Capodanno 
senza un tetto che li proteg
ga e senza un letto che li 
accolga. 

Eh sì! Pare proprio che la 
società, attraverso lo Stato 
che ne è espressione, si sia 
dimenticata di questi infe
lici che. trascinandosi nelle 
carrozzelle o giacendo immo 
bilizzati nei letti, vivono nei 
3S5 Centri di riabilitazione ì-
stituiti in Italia. Questi Cen
tri sono sull'orlo del collas
so economico in Quanto le 
sorrenzioni dello Stato non 
sono suZtrfenti a coprire le 
spese di gestione e si vedran
no costretti a chiudere; e ciò 

è semplicemente assurdo in 
una nazione che trova sem
pre il danaro per costruire 
autostrade tanto faraoniche 
quanto superflue, per aumen-

' tare la indennità mensile dei 
jxirlamentari, per comperare 
aerei e traghetti d'oro, per 
alimentare i numerosi rivoli 
cui si abbeverano i vari en
ti più o meno inutili. 

Probabilmente l'opinione 
pubblica ignora l'esistenza di 
questo dramma, ed è per ov
viare a questa carenza di in
formazione che l'amico Vito 
Spinelli sta cercando di crea
re un centro di interesse in
torno al problema, con la 
molto probabile fondazione 
di un comitato di tutela • 
difesa degli handicapixiti. 
(Per questo invito tutti co
loro che abbiano compreso 
la qravità del problema a 
mettersi in contatto col rag. 
Vito Spinelli, via Alto Adi
ge 95. Taranto, tei. OV.i 372071 
e 099'335,163 per vedere di 
prendere le indispensabili ed 
urgenti iniziative che la cir
costanza impone). 

Se non si muove qualcosa 
in tempo, questi nostri 60 
mila sfortunati fratelli si ine
rìranno abbandonati dalla so
cietà già all'inizio del pros
simo anno. Certo le famiglie 
li riaccoglierebbero nel loro 
seno, ma non potrebbero, pur 
volendo, assicurare loro in 
casa quella assistenza, quelle 
cure e quelle terapie alta
mente specializzate e qualifi
cate che jHìssono dare solo 
i centri di riabilitazione: sen
za poi parlare del fatto che 
la stragrande maggioranza 
delle famiglie non avrebbe 
gli indispensabili mezzi eco
nomici per poter provvedere 
a queste vitali esigenze. Inol
tre una notevole jtarte det 
60 000 è costituita da persone 
sole al mondo, le quali si 
vedrebbero letteralmente get
tate sul lastrico ed abbando
nate a se stesse. 

LUIGI TESS 
(Taranto) 

Per valutare 
la realtà dei 
Paesi dell'Iesi 
Cara Unità, 

ho letto la lettera del st-
gnor Mario Folicaldi del 18 
dicembre che dice di scrivere 
a nome di un gruppo di la
voratori comunisti e no. Dal
l'impostazione della lettera de
vo pensare che il signor Fo
licaldi apjyartenga al gruppo 
dei non comunisti e me ne 
dispiace, ma ancor più mi 
rammarico di quello che scri
ve: i soliti luoghi comuni sul
l'URSS. 

Dobbiamo fare critiche al
l'URSS? Facciamole, ma non 
con gli argomenti diffamato
ri di Mario Folicaldi. Egli par
la di rendere noti le paghe, 
i prezzi, le pensioni, ecc. D'ac
cordo, ma la questione più im
portante tralascia di appro
fondirla, e cioè se in URSS 
vi è il potere dei lavoratori 
o della borghesia sfruttatrice. 
E' questo il nodo sul quale 
occorre indagare e non com
pilare un lungo elenco di prez
zi, salari, pensioni. Quello che 
occorre approfondire è se in 
URSS esiste sfruttamento co
me in Italia, oppure no, se 
la produzione è sociale a be
neficio di tutta la collettivi
tà, oppure un pugno di mo
nopolisti può appropriarsi del 
plusvalore prodotto, sottomet
tendo la maggioranza della 
popolazione allo schiavismo 
del lavoro salariato, come 
purtroppo avviene da noi. 

Questi sono gli interrogati
vi appropriati per chi vuole 
approvare o dissentire dal
l'URSS: invito pertanto il si
gnor Folicaldi ad approfon
dire meglio la storia di quel 
Paese, cos'è il socialismo, co
s'è la critica dell'economia 
politica fatta da Mari, cos'è 
infine la pianificazione socia
lista. 

Faccio inoltre presente al 
gruppo di lavoratori di Ra
venna, che se anche la mia 
lettera non verrà pubblicata 
per mancanza di spazio o per 
eccessiva lunghezza, non pen
serò a mala fede. 

ANTONIO BECO 
(Piacenza) 

Chi sarà capace 
di calcolare 
l'equo canone? 
Signor direttore, 

se anche l'altro ramo del 
Parlamento roterà, malaugu
ratamente, senza modifiche, ff 
testo della legge sull'equo ca
none varato di recente dal 
Senato, come risultato tangi
bile di rilievo sarà l'avvio m 
soluzione dello scottante pro
blema della disoccupazione 
dei diplomati e dei laureati. 
Infinitamente, in senso pik 
concreto che non la legge An~ 
selmi sulla occupazione giotm-
nile. 

Infatti, sarei disposto a tjt-
dare la grande massa dei pro
prietari di casa e degli inqué-
lini a cavarsela da soli per 
elaborare l'importo aderente 
dell'equo canone, considerato 
quel guazzabuglio di misure, 
di parametri, di percentuali, 
di numeri, di cifre, di calcoli, 
di scadenze e di tutte le altre 
implicazioni, risvoltt e difficol
tà emergenti contenuti nella 
legge. Dal che deriva la inne
gabile necessità di ricorrere 
alle prestazioni dt protetti 
esperti m materia, calcolabili, 
grosso modo, in qualche cen
tinaio di migliaia di unità, con 
lavoro a tempo pieno, tenuto 
conto che inquilini e proprie
tari insieme superano i dieci 
milioni di eventi causa. Al 
punto che consiglierei di orga
nizzare con immediatezza dei 
corsi accelerati per sfornare 
tempestivamente un grosso 
numero di giovani « specializ
zati » nei calcoli dell'equo ca
none. 

Dott. PIERO LAVA 
(Savona) 


